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La fidanzata di papà

Commedia pre-natalizia boldiana, che
già interpreta un certo sentimento italiota
dell’epoca Obama. Una sorta di Indovina
chi viene a cena con bimbo nero inatte-
so da una coppiadi giovani brianzoli sbar-
cataa Miami. Battute«berlusconiane» per
una farsa nostalgica degli anni 80. d.z.

Trapianti coscienti La regata di Tilda

Ci sono i film di Silvio Soldini, questo è
un documentario che piacerebbe a suo
fratello Giovanni, il grande velista: rac-
conta la regata per solitari, con premi in
denaro in palio, indetta dal «Sunday Ti-
mes» nel 1968. La voce narrante è di Til-
da Swinton. al.c.

La pubblicità lo sconsiglia a chi sta per
subire un’operazione, fate voi. È la storia
di un fenomeno di «anestesia cosciente»:
unoyuppy siaccorge,durante untrapian-
to di cuore, di non essersi addormentato,
ma di sentire tutto... Avete ancora voglia
di entrare in quel cinema?. al.c.

Malavita in prestito

Daniele Costantini, regista, per un film
di ambientanzioni e assonanze genovesi,
traporto,vicoli,prostituteemalavitapren-
de in prestito De André romanziere. Il rife-
rimento sembra limitarsi al libro, per un
filmche,hadettoilregista,nonèunomag-
gio al cantautore. Allora perché farlo? d.z.

Tristi battute a Miami

FRASE
DI...
Francesca
Fellini
su Fellini
(e la tv)

O
rmai è chiaro: basta
dire «film di genere»
e già si conquista al-
meno quella fetta di
pubblico che di
«quel» genere è ap-

passionata (rinunciando comunque
all’altra fetta…). Il noir, l’animazio-
ne, il catastrofismo, il «cinepanetto-
ne»…Codici regolati, spesso gabbie
o ricette facili,marchi approssimati-
vi per ingannare questi e quelli, per
attrarre gli uni o gli altri, per far di-
menticare meglio.

Ora, il bel film spagnolo da oggi
nelle sale con 200 copie distribuito
con passione fiduciosa dalla Key
Film (ovvero la Lucky Red), The Or-
phanage, è stato ascritto generica-
mente al genere horror spagnolo
d’originecontrollata, comese il pub-
blico conoscesse a memoria quella
tradizione, un tempo fervida, ora
manieratae soloavolte felice. Lave-
rità è che The Orphanage («El Orfa-
nato») è molto di più di un horror
spagnolo, èuna favolanera, realisti-
camente fantastica, sull’eternacom-
presenza dei vivi e dei morti, che
passaattraverso l’impossibilitàdi ac-
cettare lamortediunapersonaama-
ta. Il genere horror, qui, è solo una
convenzione per dire: attenzione,
stiamo entrando in una dimensione
altra e psicologica, dove il confine
tra reale e immaginario, tra vita e
morte, tra desiderio e necessità si fa
sottile, trasparente come un muro
di vetro, talvolta tagliente quando
lo si oltrepassa senza permesso.

Non c’è che una goccia di sangue
in questo film, quello che cola dal
ditodiunadonna, rimasto schiaccia-
to nella porta del bagno chiusa vio-

lentemente da un bambino ma-
scherato con un sacco di iuta, un
«freaks» degno di David Lynch. La
donna è una madre che torna al
suovecchioorfanotrofioabbando-
nato sulla scogliera e ci porta il fi-
glio anch’esso adottato e orfano,
per di piùmalato, fin troppo sensi-
bilee capacedipercepire lepresen-
ze-assenze che attraversano la lo-
ro casa, piccoli ospiti fantasmatici
che non hanno mai abbandonato
quel luogo.

I MAESTRI

Insomma, un film di fantasia nera
che guarda al romanzoGiro di vite
diHenry James. Al di là del «gene-
re», appunto, quel che conta qui è
lo stile e lacapacitàdi evocare inse-
gnamenti lontani e vicini di classi-
ci maestri. Il regista, il trentenne
Juan Antonio Bayona, è alla sua
opera prima (insieme al direttore
della fotografia, al montatore e al-
lo sceneggiatore), eppure dimo-
stra grande capacità e tecnica. Ha
avutodeimaestri che lohannoaiu-
tato, da Guillermo Del Toro (pro-
duttore del film) ad Alejandro
Amenábar, il cuiTheOthers è stato
seminale e fondativo per questa
nuova generazione.The Orphana-
gediscende in lineadiretta daque-
sta famiglia di registi, e interpreta
bene l’insegnamento dei maestri,
dal Clayton di Suspense al Serra-
dordiLaResidencia (alias,Gli orro-
ri del liceo femminile) o delMa co-
me si può uccidere un bambino?,
quest’ultimo film aderente in mo-
do particolare al tema di questa
pellicola spagnola. Sono i bambini
e le donne i protagonisti di questo
film, l’infanziae lamaternità, il co-
me lasciamo morire i «bambini» e
comeledonnepossanonutrire, an-
che inconsciamente, sentimenti di
ambivalenza materna, amore e
violenza, anche inconscia.

Il film ha vinto sette premi Go-
ya, ha incassato 25milioni di euro
inSpagnaedè stato candidatoagli
European Awards. �

F
«Trovo gravissimo che la nostra televisione, soprattutto la Rai , il
31 ottobre, data della sua scomparsa, non abbia ricordato né nel
tg né con un programma che Federico è scomparso da 15 anni».

The Orphanage
il sottile confine
tra vivi emorti
Non una sola goccia di sangue nel film dell’esordiente Bayona
Una favola nera sull’impossibilità di accettare la morte

43
VENERDÌ

14 NOVEMBRE
2008


